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Un po' di impressioni sparse e frammentate sui giorni vissuti ad Oventik, dopo un paio di settimane, perché si trasformassero in parole le realtá incontrate.

 Fatene quel che volete, giratelo o cestinatelo a vostro piacimento;sparse e frammentate perché é difficile raccontare le emozioni che ci hanno travolto nei giorni passati, se non cercando di liberare le immagini che ci hanno accompagnato in questi giorni perché ogni volto ed ogni sguardo portano con se stessi una quotidianitá di lotta, un cammino verso un orizzonte ancora da immaginare. 

Abbiamo passato tre giorni indimenticabili; non tanto, o meglio non solo, per le parole che le comunitá hanno portato attraverso i comandanti o i voceros dei municipi, quanto per le migliaia di uomini e donne che qui si sono incontrati, per questa umanitá rigenerata che in mezzo al lodo de Oventik trovava luoghi per seminare nuovi progetti, conoscere nuovi mondi.

Sono arrivato a Oventik in tarda mattinata e giá una lunga coda di combi,macchine, addirittura biciclette, popolava la carrettera che attraversa gli altos de chiapas. la strada era disseminata di cartelli, piantati di fresco,che affermavano che il suolo che calpestavamo era e rimarrá ribelle e zapatista

Intorno a noi una moltitudine di passamontagna e paliacate, uomini, donne, bimbi ed anziani, come da tradizione; chi allattava il proprio marmocchio,chi col paliacate dirigeva il traffico intasato, chi dormiva col volto coperto, steso su un prato. Ma soprattutto occhi che ti accoglievano sorridenti, che ti domandavano da che parte di questo grande pianeta venissi.

Entrando in questo vortice...pues, caracol ci siamo subito resi conto che le migliaia di persone che affluivano dagli altri stati del Messico e da tutto il mondo, stavamo assistendo ad una grandissima prova di forza, perché erano migliaia le basi d'appoggio che invadevano in quel momento Oventik, riprese, fotografate e controllate.

Perché ancora oggi in Messico gli indigeni esistono solo quando sono invisibili, quando rinunciano a mostrarsi e a parlare, quando accettano di omologarsi, di non discutere, di non ribellarsi. Queste donne e questi uomini che si coprono il volto per mostrarsi, erano lí per affermare che mai perderanno la dignitá della loro identitá, che mai rinunceranno a ribellarsi di fronte a chi tenta di dimenticarli e lasciarli lentamente scomparire, come di fronte a chi li vuole trascinare all'interno degli ingranaggi di questa globalizzazione, dove i diritti sono merce di scambio e a disposizione solo di chi produce e consuma

Mentre giocavamo a basket nella cancha in fondo al caracol (e prendevamo sonore mazzate dagli studenti dell'Unam), abbiamo sentito e poi visto arrivare una decina di camion strapieni di compas dalle varie comunitá di tutto il Chiapas. Quello che, in quel momento ho colto é stata l'importanza del cambio che era stato annunciato, ovvero la formalizzazione del potere politico civile delle comunitá in resistenza come un potere costituente e che dichiara la propria autonomia da ogni mal governo, la propria orizzontalità. La moltitudine che li affluiva era la protagonista di questo cambiamento e verificava in quel momento la forza e l'importanza della propria scelta.
Se continuo a raccontarvi di quei giorni temo di perdermi e tediarvi oltre modo, abbiamo girato in lungo e in largo per la discesa e, ahinoi, la salita di Oventik; a tutte le ore, centinaia di capannelli di gente che chiaccherava o discuteva animata, beveva il caffé di mutvitz, rosicchiava una pannocchia o ingurgitava tacos, quesadillas, tamales. C'erano decine di tienditas precarie sui lati della strada che, dall'entrata, caracolla fino al fondo valle, c'era chi incappucciato vendeva sigarette (esculsivamente le pessime gratos) o cicles, gelati o la jornada o chissá cosa.

Ho incontrato mille amici, ascoltato storie e incrociato sguardi e sorrisi, siamo stati rapiti silenziosamente dall'annuncio della morte delle aguascalietnes e della nascita delle caracoles, ed abbiamo ascoltato ridendo e ballando le trasmissioni di Radio Insurgente, mentre decine di macchine da presa e telecamere cercavano il muñeco Marcos. Dopo disperati tentativi di coglierlo in qualche angolo del palco o nascosto dietro un albero, anche le tv sono state costrette a riprendere le migliaia di persone che erano lí: loro erano la 'notizia', questi ribelli che danzavano e chiaccheravano, senza nome e senza volto

Nei giorni successivi sono iniziati gli incontri. É avvenuto un 'cambio' e questo cambiamento é profondo e reale: oltre la disobbedienza alle leggi ingiuste, gli zapatisti riaffermano e realizzano il diritto all'autonomia e all'autogoverno, alla gratuitá della sanitá e dell'educazione, ad una casa e ad una vita degna. Affermano che i popoli ribelli sono loro stessi potere. Gli accordi di San Andrés saranno realizzati, i diritti indigeni messi in pratica, indipendentemente dal fatto che il Governo o il Parlamento o la corte costituzionale o l'esercito si impegnino per farlo

Il piano “realiti” é il segno di una proposta politica aperta e ereticamente rivoluzionaria, che chiama migliaia di persone a discutere di sette principi, a rispondere a sette richieste; e propone che ognuno, a partire dal proprio mondo, ne costruisca uno nuovo, donde quepan muchos mundos

Quello che ci viene proposto è uno spazio nuovo in cui costruire linee di fuga all'interno dei nostri territori, costituendosi come comunità autogovernate che costruiscono dal basso progetti di comunità con altri territori ribelli. e questa proposta non è una metateoria, o meglio, “la metateoria dello zapatismo è la pratica'”.. E’ tutto...per ora
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